
NEL MONDO 

La città attende con ansia Cresce il risparmio privato, 
* la data del primo luglio il desiderio di fare presto, 

l'inizio del cambio timori, disillusione 
tra le due monete tedesche E c'è chi si sente tradito 

Berlino, la grande corsa 
verso Fora X del marco 
Berlino si prepara al grande salto in un mondo vici­
no, eppure ancora estraneo. Dal primo luglio il mar­
co «povero» si cambia con quello «ricco» (in parte 
alla pari). E fra tre settimane tutto sarà diverso: non 
cambieranno solo Berlino e la Germania, ma la vita 
di ciascuno dei suoi abitanti. Oggi tutto sembra di­
verso dai giorni della caduta del Muro, più forti i ti­
mori, l'attesa consumistica, la disillusione. 

OAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Sotto i portici 
dell'hotel «Palasi» i cambiava-
luta dell'Est offrono i loro servi­
gi. Come una volta, ma senza 
le prudenze di un tempo, 
quando questa attività, se l'ar­
bitrio della -legalità socialista» 
volgeva dal lassismo alla seve­
rità, poteva costar caro. 

All'Ovest lo stesso commer­
cio si svolge davanti alla stazio­
ne dello Zoo. con dimensioni 
adeguate al grande mercato 
occidentale. I -ragazzi dello 
Zoo di Berline» si sono riciclati: 
di droga - dicono al posto di 
polizia - ne gira meno di un 
tempo, qui. In compenso di 
soldi ne girano tanti. Ti svento­
lano sotto il naso mazzette di 
biglietti da cento marchi del­
l'Est, ognuna cinquanta ban­
conote: come dire, all'eflimcro 
cambio del giorno, l'equiva­
lente di 1300 marchi «buoni», 
quasi un milione di lire, in ma­
no, e altrettanti nelle tasche 
dei giubbotti e dei blue-jeans. 
Il tutto da moltiplicare per die­
ci, quindici, venti, quanti sono i 
venditori in questa piovosa e 
freuda serata di inizio giugno. 
Quanto denaro passa di mano 
in questi giorni a Berlino, tre 

settimane scarse dal «giorno x» 
dell'unità monetaria? Quanti 
traffici, quanti arricchimenti, e 
quante speranze e quanta di­
sperazione, nasconde la città 
che a Ovest e a Est si prepara al 
Grande Appuntamento? Ecco 
un calcolo impossibile pure 
per gli esperti che pretendono 
di saper tutto: qualcuno ha sti­
mato che i 180 miliardi di mar­
chi (orientali) di risparmio pri­
vato che esistevano nella Rdt 
al gennaio scorso siano saliti, 
in poche settimane, a 210-230 
miliardi e che i conti bancari si 
stiano rapidamente livellando 
sulle cifre -magiche» che ver­
ranno cambiale uno a uno, 
4mila marchi (2mila per i ra­
gazzi fino a 14 anni, 6mila per i 
pensionati). Non bisogna es­
sere geni dell'economia per in­
tuire che le cose stanno an­
dando cosi. Ma dietro queste 
cilre. che c'è? Comecambiano 
i comportamenti, lo spirito 
pubblico, la cultura di una città 
che vive la vigilia di un esperi­
mento senza precedenti, la fu­
sione improvvisa di due eco­
nomie, di due sistemi sociali 
che per quattro decenni han­
no convissuto vicini e lontanis-

Mandela a Strasburgo 
Le Peri scatena una rissa 
dopo il discorso 
del leader sudafricano 

AUGUSTO PANCALOI 

* • STRASBURGO. Nelson 
Mandela ha parlato dalla tribu­
na dell'europarlamento. Il suo 
discorso appassionato e stato 
l'occasione per una storica ris­
sa nel ristorante dell'assem­
blea comunitaria fra Le Pcn e 
altri deputati. Dopo uno scam­
bio polemico sul discorso di 
Mandela, il neofascista france­
se ha sputalo in viso al sociali­
sta belga Jose H.ippar. questi 
ha reagito lanciando in faccia 
a Le Pen il tovagliolo. È interve­
nuto un fedele di quest'ultimo 
e sono volati schiaffi e calci nel 
basso ventre. Anche nell'au­
tunno scorsoci fu una nssa al­
l'europarlamento. 

In mattinata prima dello 
scontro, l'intervento di Mande­
la. E Enrique Baron. presidente 
del Parlamento europeo, a 
tracciare il profilo politico e 
umano di Nelson Mandela: 
trentanni di lotta senza com­
promessi coi suoi carecrien, 
per dare un nuovo ordine poli­
tico all'Africa del Sud. E Nel­
son Mandela, che domani sarà 
in visita a Roma, attacca par­
lando «di noi che veniamo da 
un popolo senza diritti e por­
tiamo con noi anche il dolore 
di aver lascialo in prigione 
molti fratelli, eli noi che venia­
mo qui a parlare all'Europa 
che sta costricndo un futuro 
nuovo come coraggiosa rispo­

simi, guardandosi senza toc­
carsi al di là del confine più 
fragile nelle coscienze e più in­
valicabile nella sua dura so­
stanza politica? 

Un esercito di sociologi non 
basterebbe a dare una rispo­
sta. Ci provano, con buona vo­
lontà, qualche anima bella 
della sinistra, qualche intellet­
tuale -illuminato» e, sempre 
più spesso, gli esponenti delle 
chiese, preoccupati - ed e af-
lar loro, in fondo - dello stalo 
di salute della morale pubbli­
ca. Che non è brillantissimo: il 
congresso pantedesco della 
chiesa cattolica, che si è tenu­
to alla fine di maggio a Berlino 
ovest, si è occupato intensa­
mente, e con accenti accorati, 
del «culto del dio Mammona» 
che si starebbe diffondendo, 
complici le circostanze, nella 
Rdt. E i pastori delle parroc­
chie evangelica dell'Est dedi­
cano sempre più i sermoni do­
menicali alle virtù dei valori 
non mercificati. 

Sulla Prcnzlauerbcrg, la 
•Szene» degli alternativi e dei 
dissidenti (un tempo), nei lo­
cali e per le strade dove si face­
va l'opposizione al vecchio re­
gime, la voglia di impegnarsi 
ancora s'intreccia alla disillu­
sione: «Nelle prime manifesta­
zioni si chiedeva la democra­
zia e -un'altra Rdt»; poi si chie­
se la democrazia e l'unificazio­
ne tedesca: poi la democrazia, 
l'unificazione e il marco occi­
dentale. Ora è rimasto solo il 
marco occidentale. Lo guardi 
il Grande Dibattilo sul futuro 
della Germania. Sembra una 
partita contabile: qui ci guada­
gno, qui ci rimette. 

sta ad una storia europea che 
ha visto tirannie brutali e guer­
re sanguinose». 

Eccoci allora nel cuore del 
problema di oggi: la fine dell'a­
partheid, la trasformazione del 
Sudafrica in paese unito con 
un governo eletto democrati­
camente, il rispetto dei diritti 
individuali, una Costituzione 
negoziata da un'assemblea 
costituente eletta a suffragio 
universale. 

Un sogno? Un sogno realiz­
zabile ma, avverte Mandela, 
oggi la realtà benché avviata 
su una strada positiva e ancora 
molto diversa. Il governo è mi­
noritario e soltanto -bianco», la 
repressione continua al quoti­
diano. L'accordo raggiunto col 
governo un mese fa si riferisce 
soltanto all'eliminazione degli 
ostacoli al negoziato. E una 
cosa importante ma, in un 
paese dove polizia e esercito 
sono ancora in funzione re­
pressiva, la fine dell'apartheid 
non e per domani. -Quando 
potremo dire - afferma Man­
dela - che nel nostro paese si 
sono verificali cambiamenti 
profondi ed irreversibili, allora 
soltanto saremo sicuri della fi­
ne del sistema dell'apartheid. 
Per ora bisogna continuare la 
lotta e la comunilà intemazio­
nale ha lo stesso dovere. Rivol-

Netson Mandela 

go dunque lo stesso appello a 
questo Parlamento per dire 
che le sanzioni devono essere 
mantenute, rivolgo a questo 
Parlamento un serio avverti­
mento per dire che qualsiasi 
passo indietro minaccerebbe il 
negoziato in corso e ridurreb­
be le possibilità di cambia­
mento». 

Nel pomeriggio, mentre 
Mandela incontrava Delors, 
poi l'Ufficio di presidenza del 
Parlamento e le commissioni 
per 1 rapporti'extracomunitari, 
aprendo coi parlamentari un 
dialogo vivace e positivo, Mar­
co Pannella raccoglieva una 
settantina di lirme sotto una ri­
soluzione volta a chiedere 
•l'avvio da parte della Cee e 
degli Stali membri di un pro­
cesso di cancellazione delle 
sanzioni». Tra i firmatari figura­
no i de Forlani, Lapergola, Co­
lombo, Goria, Cassan Magna-
go. 

Lcthar 
De Mafaiere, 
premia 
della Rdt 

I protagonisti della rivolta 
democratica si sentono traditi: 
il progetto di Costituzione che 
era stato elaborato con l'entu­
siasmo di chi comincia da zero 
non sarà, probabilmente, nep­
pure mai discusso. Fare propa­
ganda è diventato difficilissi­
mo, dicono gli esponenti dei 
movimenti, -Neues Forum» o 
•Demokratie jetzt», che pure a 
Berlino sono riusciti a mante­
nere qualche consenso. Nean­
che sui temi che pure dovreb­
bero mobilitare la gente, che 
ne sarà per esempio della legi­
slazione sull'aborto, che nella 
Repubblica federale è molto 
più restrittiva, dei servizi per le 
donne che lavorano, delle ga­

ranzie contro un possibile uso 
illiberale dei milioni di schede 
ancora stipate negli archivi 
della ex Stasi... neanche su 
questi riusciamo ad andare al 
di là di una minoranza L'arri­
vo dei marchi -buoni- ha come 
drogalo la gente, l'unificazione 
viaggia su un binino unico, 
senza guardarsi intorno. E 
viaggia veloce- lo slogan «Deut-
schland einig Valer and». -Ger­
mania una sola paria» che an­
cora compare su qualche mu­
ro dell'Est è stato corretto, qua 
e là, in -Deutschland eilig Va-
terland», -Germania una patria 
alla svelta». 

La sera del 18 m ìrzo il san­
tone dei Verdi, ora passato alla 

Helmut 
«ohi. 
cancelliere 
della Rfg 

Spd. Otto Schily scandalizzò 
tutle e due le Germanie tirando 
fuori dalla lasca una banana 
per rispondere alla domanda 
di un giornalista sui motivi ilel-
la clamorosa vittoria dulia <-'du. 
I cittadini della Rdt avevano 
votato in massa per i democri­
stiani in nome della banana, 
condensato simbolico (ma 
mica tanto, giacche era davve­
ro difficile trovarne, di banane, 
•prima») di tutte le penurie 
materiali dell'Est. Moli di quel­
li che allora criticarono Scliily 
per la sua (indubbia) man­
canza di gusto oggi son pnmti 
a riconoscere che nella «stan­
za però non aveva tutti i torti. 
Le speranze e le aspirazioni 
dell'ottobre e del novcirorc 
scorso, anche la commozione 
della notte del 9 novembre 
quando si apri il muro, sem­
brano appiattite, lontane, » fo­
cate nella materialità dei mille 
calcoli sui vantaggi e: sugli 
svantaggi dell'abbraccio con i 
•ricchi» dell'Ovest 

La macchina dei consumi, 
all'Ovest, ha fagocitato emo­
zioni e speranze e le (liberi ice 
nella volgarità (inevitabile?), 
nella paccottiglia che e il soito-
prodotto della sua ricchuaii. E 
all'Est? Da qualche giorno un 

. enorme cartellone Scomparso 
proprio sul capannone dei 
controlli di confine al «Check-
point Charlie» a far pubblicità a 
una marca di sigarette II ca­
pannone ha perso l'alia di 
bunker sinistro che aveva fino 
a pochi mesi fa e che n;:»suno 
rimpiange, ma di che sa l'aria 

• nuova che ha assunto? I poli­
ziotti recitano svoglial.iniente 

• la propria parte di officianti 

della divisioni? del mondo, a 
guardia di un confine che di­
venta ogni giorno un po'più 
superfluo, ma la ragazzona 
che li sovrasta al fianco di una 
lucente super-moto giappone­
se e invila i reduci del «soc oli­
smo reale» a scoprire quant'6 
bello fumare >HB», deve dare 
qualche brivido d'inquietudine 
anche a loro. Che cosa c'è nel 
passato del paese a cui fanno 
la guardia lo '.anno (loro forse 
meglio che altri), ma cosa c'ò 
nel suo futuro' 

La febbre col marco «duro», 
all'Est, ha sintomi palpabilissi­
mi. Martedì 5 le banche hanno 
cominciato a distribuire i for­
mulari per la richiesta del cam­
bio 1:1. C'ò tutto il tempo - i 
nuovi conti possono essere 
aperti fino al 13 luglio - ma al­
le nove di mattina le file bloc­
cavano già le strade. L'ansia di 
dover far presto, come se da 
qui al 1 luglio potesse ancora 
succedere qualcosa che rimet­
te in discussione tutto, è un se­
gnale dell'attesa, certo, e della 
speranza che «poi» andrà tutto 
meglio. Ma ri/eia anche incer­
tezze, E paure. Il sentimento di 
doversi prepa rare al salto in un 
mondo ancora estraneo pur se 
ò cosi vicino f> lo si e potuto fre­
quentare, negli ultimi mesi, 
con una intensità spesso Ire ne-
tica. Tra tre settimane tutto sa­
rà diverso: non cambieranno 
solo Berlino e la Germania, ma 
la vita di ciascuno dei suoi (ibi-
tanti, se vive da questa psirte 
del confine. Che non sia il mo­
mento di pensare ad «altro» 
forse è inevitabile. Ma certo un 
po'triste, e anche un pò in­
quietante. 

Riuniti a Bruxelles i presidenti delle assemblee 

Est e Ovest, tutti a Strasburgo 
1992, incontro dei 35 parlamenti 

Una nuova conferenza dei Parlamenti dell'Europa 
dell'Est e dell'Ovest allargata a Usa e Canada (la 
prima si tenne a Varsavia alla fine dell'88) ni svolge­
rà a Strasburgo nel febbraio '92 alla vigilia dell'Hel­
sinki due. La decisione è stata presa a Bruxelles dai 
presidenti delle assemblee dei paesi dei Consiglio 
d'Europa cui hanno preso parte, per ora come os­
servatori, rappresentanti di Polonia, Ungheria e Rdt. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••BRUXELLES. Gli scenari so­
no prolondamente mutati, ri- . 
spetto alla riunione di Varsavia 
i termini stessi dei rapporti Est-. 
Ovest sono rivoluzionati. Ma 
non è detto affatto che questi 
nuovi termini siano tutti in po­
sitivo. Anzi, proprio dai contat­
ti che i presidenti dei Parla­
menti dell'Ovest hanno avuto 
in questi giorni con le prime 
realtà delle nuove democrazie 
parlamentari dell'Est, emergo­
no preoccupazioni e pericoli 
di vario ordine. 

C'è il pericolo, ad esempio, 
di torme di vera e propria «co­
lonizzazione». In soldoni. la 
privatizzazione di gran parte 
dell'economia prima colletti­
vizzata rischia di trasformarsi 
in un arrembaggio da parte di 
potenti gruppi occidentali ai 
mezzi di produzione, soprat­
tutto dei paesi ex satelliti del-
l'Urss. 

Lo ha detto senza mezzi ter­

mini il vicepresidente dell'As­
semblea nazionale ungherese. 
Matyas Szuros: «Ci certi "aiuti" 
abbiamo timore: noi cerchia­
mo collaborazione possibil­
mente non solo bilaterale, e 
comprensione per i problemi 
nuovi e del tutto inediti e on cui 
dobbiamo misurarci •• Inedita e 
l'inflazione, e ancor più inediti 
sono i primi segni ili disoccu­
pazione: -Per ora sono SSOmi-
la, i senzalavoro. A voi sembra 
una cifra ridicola Per noi che 
non sapevamo coso fosse, in 
un'economia drogata, è già 
una cifra enorme <id e purtrop­
po destinata a crescere ancora 
e rapidamente». 

Un secondo pericolo è figlio 
del primo: il nschio di snatura­
re completamente il commer­
cio estero dei paesi dell'Est. 
Nell'ambito del Comecon si 
erano in qualche me do create 
diflcrcnziazioni e integrazioni 
produttive e di scambio, c'era 

insomma un qualche equili­
brio economico che risei lia 
ora di esser travolto Senza 
contare che in tutti i pausi del­
l'Europa centrale e orientale 
c'è fame di prodotti oc<: don a-
li, soprattutto di consuno. Ma 
può esser soddisfatta !,< ilo con 
massicce importazioni da par­
te di paesi che non som i pronti 
a fornire adeguali protoni in 
cambio. Insomma, un'improv­
visa ventata di consumismo 
riuscirebbe solo a dissestare 
bilance di pagamento j;ià pre­
carie. 

Timori eccessivi? In realtà a 
nutrirli sono proprio i nuovi di­
rigenti dell'Est. Il prr.'.iderte 
della Dieta polacca. Milioia) 
Kozakiewicz, ha espresso ap­
punto il timore che «.n poslo 
della cortina di (erro sonja 
un'altra barriera, dorata maga-
n, eppure sempre disast rosa» 

La risposta dei presidenti 
dell'Occidente europeo, pur 
con accentuazioni diverse, lia 
mostrato una netta consape­
volezza delle responsabilità 
politiche dell'area Cee e di 
quella più vasta del Consiglio 
d'Europa. Lo svizzero Rulfy e 
la presidente del Bundestag 
della Germania federale, Rita 
Sussmuth, hanno povo con 
energia - del tutto insolita in 
particolare su labbra elve li-
che...-l'obiettivo dello sposta­
mento verso la coopcrazione 
con l'Est delle enormi morse 

che deriveranno dalla riduzio­
ne degli armamenti. Ma subito 
un'altra donna, Elena Hetema-
ki-Olander, che presiede il Par­
lamento islandese. «D'accor­
do, ma percarità nessun pater­
nalismo nei confronti dell'Est». 

Una considerazione analo­
ga da parte di lotti: -Guai se 
l'Ovest assumesse atteggia­
menti frettolosi o, peggio, di 
superbia: anc he noi abbiamo i 
nostri problemi. 

Avanziamo quindi nella co­
struzione dell'unità europea 
con la consc pevolezza che è 
necessario coinvolgere in que­
sto processo l'Est, e che il pro­
cesso di rinnovamento demo­
cratico riguarda e impegna an­
che noi, i nostri paesi occiden­
tali». Da qui l'orientamento di 
allargare la partecipazione dei 
paesi dell'Est alle organizza­
zioni europi* esistenti con 
particolare riguardo al Consi­
glio d'Europa che può esser 
già da oggi - non a caso è a 
questo orgar ismo che nume­
rosi paesi dell'Est hanno già 
stabilito rapporti anche formali 
- la struttura oortante di quella 
casa comune che è nelle aspi­
razioni comuni. Per questo, tra 
la fine del '91 e i primi del 1)2, 
alla fine si è scelta questa se­
conda data per l'appuntamen­
to a Strasburgo per la seconda 
conferenza «dei 35». E chissà 
quant'altrecose saranno acca­
dute di qui ad allora... 

La decisione riguarderebbe 
solo l'alleanza militare 
Berlino resterebbe 
comunque in quella politica 

La Rdt lascia 
il Patto 
di Varsavia? 

DAL NOSTRO INVIATO 

M BERLINO La Rdt intende­
rebbe ; nt cipare i tempi della 
traslo-nia;:ione in senso "politi­
co» del Patto di Varsavia. Se­
condo mlormazioni di fonte 
governativa diffuse ien a Berli­
no est, il ministro della Difesa 
Rainer EpxHmann si prepare­
rebbe, inlatti, ad annunciare 
l'intenzione della Rdt di ritrar­
si dal dispositivo militare del­
l'alleanza orientale della qua­
le, pero, continuerebbe a far 
parte »|X)lilicamente». Questo 
sviluppo andrebbe nella dire­
zione indicala, pochi giorni fa. 
dal veri ce del Patto e appare 
in evidenti; collegamento con 
la proposta formulala martedì 
scorso ila Dorbaciov sulla «Ira-
sfonTur.one politica» delle 
due alleanze militari e sulla 
possibile "associazione» ad 
ambedue della futura Germa­
nia ramificata. 

L'intenz one del governo di 
Berlino verrebbe annunciata 
da Eppelmann in una riunione 
dei ministri della Difesa del 
Patto di Varsavia che, dopo un 
prologo formale ieri sera, si tie­
ne ogiji e domani a Strausberg, 
alla periferia della capitile. 
L'annuncio vero e proprio, in­
vece, verrebbe fatto domerica 
prossima. 

Tema ufficiale della riunio­
ne di Straiisbcrg (che rientra 
nelle normali consultazioni 
periodiche tra i sette titolari 
della Di'esa dei paesi dell'est, 
ma si colloca in un momento 
tutt'altro che «normale») do­
vrebbe essere una discussione 
sul livello delle forze armate 
compcssive del Patto nell'at­
tuale equii brio con la Nato e, 

in prospettiva, nella situazione 
nuova che si creerà dopo l'e­
ventuale conclusione del ne­
goziato di Vienna sulle forze 
convenzionali e la. ancora im­
prevedibile, soluzione che ver­
rà trovata al problema della 
collocazione intemazionale 
del luturo stalo pantedesco Si 
traila, evidentemente, di una 
discussione molto delicata, il 
che spiega la grande riserva­
tezza che ha circondato la vigi­
lia dell'incontro. Su una di­
chiarazione congiunta che, si 
è sapulo, .sarebbe slata già 
messa a punto e che dovrebbe 
essere diffusa domani, e stata 
mantenuta, fino a icr sera, una 
discrezione assoluta. 

I ministri della Difesa dei 
paesi dell'est potrebbero an­
che discutere l'idea, lanciata 
dal ministro degli Esteri di Ber­
lino Markus Meckel e che 
avrebbe trovato buona acco­
glienza nelle diplomazie di 
Praga e di Varsavia, di creare 
una sorta di «zona di sicurez­
za» comprendente li Germa­
nia onentale. la Cecoslovac­
chia e la Polonia. Un altro ar­
gomento di conlronto potreb­
be essere costituito poi dal 
problema della permanenza 
di truppe sovietiche nella Ger­
mania dell'est anche dopo l'u­
nificazione tra i due stati tede­
schi e l'eventuale adesione del 
nuovo stato alla Nato. Un'inte­
sa che regoli la permanenza 
«provvisoria» dei soldati sovieti­
ci acquartierali nella Rdt e, 
eventualmente, anche le mo­
dalità e i costi df-l loro ritiro è 
uno dei problemi più delicati 
di questa complessa partita di­
plomatica. UPSo 

A luglio subentra l'Italia 
Napolitano alla Comunità 
«Diamo un giudizio critico 
sul semestre di Collins» 
I V STRASBURGO. Cambio 
della guardia nella presidenza 
della Comunità: termina, il 30 
giugno, dopo il secondo verti­
ce di Djblino, il semestre di 
presidenza irlandese e dal pri­
mo luglio entra in carica il go­
verno Italiano. A Strasburgo è 
tempo di bilanci, di messi; a 
punto e di preoccupazioni, col 
presidente uscente, Collins, 
che illustra il lavoro svolto nei 
sei mesi in cui, oltre ai proble­
mi "normali» della Comunità, 
s'è aggiunto - sovrastando tjtti 
gli alln - quello del processo 
per l'unificazione tedesca e 
con i gruppi politici che cerea-
no di cogliere il positivo e il ne­
gativo Cella gestione irlandese. 

Diciamo subito che i giudizi 
critici non sono mancati e so­
stanzialmente si possono rias­
sumere in una frase: a cireo-
slanze eccezionali, come quel­
le creato dal processo dell'i ni-
ficazione tedesca avvialo a 
tambur battente da Kohl, oc­
correvano risposte eccezionali 
riguardanti problemi della si­
curezza, dell'unione politica, 
della rilorma istituzionale. Ma, 
se si è parlato molto di ti Ho 
ciò, soprattutto col primo verti­
ce straordinario di Dublino, 
ben poco è sialo realizzato e le 
risposte, in sostanza, non seno 

state all'altezza dei problemi. 
Intervenendo nel dibattito 

Giorgio Napolitano, ministro 
degli Esteri del governo ombra, 
ha parlato innanzitutto del ca­
rattere di questo semestre, uno 
dei più intensi ma anche dei 
più contraddittori per l'esisten­
za della Comunità. C'è siala 
una risposta positiva con l'i­
scrizione all'ordine del giorno 
dei lavori del tema dell'unione 
politica, «unica via per gover­
nare politicamente il processo 
verso i grandi obiettivi di equi­
librio e di progresso della no­
stra società» L'unione politica 
era, insomma, "la condizione 
indispensabile per fare della 
Comunità un soggetto di politi­
ca intemazionale capace di far 
fronte alle nuove sfide. 

Ma. dopo il vertice straordi­
nario di Dublino - precisa Na­
politano - gli orientamenti che 
hanno cominciato a circolare 
•ci spingono a dire che il modo 
in cui si conclude questo se­
mestre deve suscitare non po­
che preoccupazioni. La .'.volta 
verso l'unione politica nschia 
di essere infatti vanificata da 
onenlamcnti tali da aggravare. 
e non certo colmare, il deficit 
democratico senza peraltro 
soddisfare le diverse esigenze 
dell'unione politica-. Z2AF. 

Dalla rivoltjzione dei paradigmi scientifici ad una nuova 
politica per una società "sostenibile" 

PERUGIA 15-16-17 GIUGNO 
«•nardi 15: Sala Rossa - Palazzo dei Priori - Corso Vannucd, 96 

ore 1S: presentazione del dossier Perugia-Assisi di Arancia Blu. 
Intervento di Padre Emetto BaMHCd ed Enzo Tlezzi. 
Sala Brugnoli - Palazzo Cesaroni • Piazza Italia, 2 
ora 9.30 inizio lavori 
Relazioni di apertura di Marcello Cini e Jerome Ravetz. 
Interventi a seguire fino alle ora 13. 
Ripresa lavori ora 15. 
ore 21 performance del gruppo Koinè: Mimesi 
presso la scalinata della Sala Notan. 
ora 9 inizio lavori 
ore 14 conclusione lavori 

La segreteria del convegno è a disposizione per tutte le informazioni il 15 presso le Sala Rossa e il 16-17 
presso la Saki Brugnoli. 
SI ringrazia vivamente per la realizzazione di questa manifestazione la Regione, Il Comune, l'Azienda Gesenu 
le la società Consul Travel di Perugia 

«abate 16: 

Nel corso del lavori sono già previsti gli interventi di: 

Gianluca Bocchi (Filosofo - Milano), Marcello Buiatti (Docente di Genetica -
Università di Firenze), Antonio Cederria (Deputato Sinistra Indiperdente), 
Mauro Ceruti (Docente di Epistemologa genetica - Università di Palermo), 
Luciano Cervini (Sindacato CGIL), Gilberto Corbellini (Filosofia della scienza -
Dipartimento di genetica - Università «La Sapienza» - Roma), Paolo Degli 
Espinosa (Ingegnere - Enea), Paolo Di Giacomo (Segretario Nazionale CGIL 
FILLEA), Anna Donati (Deputato Verdi Sole che ride), Bernardino Fantini 
(Dipartimento di Genetica - Biologia molecolare - Università «La Sapienza» -
Roma, Roberto Fieschi (Docente di Struttura della materia - Università di 
Parma), Silvio Funtowicz (Ricercatore - Filosofo - Centro Comune di Ricerca -
Ispra - Varese), Pietro Greco (l'Uniti), Pietro Ingrao (Deputato Pei). Gianni 
Mattioli (Deputato Verdi Sole che rido). Bruno Morandi (Ingegnere edile), 
Edgar Morin (Filosofo - Parigi - Francia), Fabio Mussi (Direzione Pei), Claudio 
Petruccioli (Direzione Pei), Fabio Pistella (Direttore generale Enea), Edo Ronchi 
(Deputato Verdi Arcobaleno), Massimo Scalia (Deputato Verdi Sole che ride). 

Massimo Serafini (Deputato Pei), Gianni Tamino (Deputato Verdi Arcobaleno). 
Chicco Tissta (Deputato Pei), Enzo Tiezzi (Docente di Chimica fìsica - Università 
di Siena - Deputato Sinistra Indipendente). 

Partecipano inoltre: 

Gianfranco Bologna (Vice Direttore generale WW-), Giuliano Cannata (Docente 
di Pianificazione dei bacini fluviali - Università di Siena), Rina Gagliardi (il 
manifesto). Sergio Gentili (Istituto Togliatti - Frattocchie - Roma), Nicola Crauso 
(Editore), Angelo Irano (FGCI), Claudia Mazzetti (Rivista «La Rocca» - Assisi), 
Gabriella Mecucci (l'Unità), Enrico Menduni (Consigliere amministrazione RAI), 
Mauro Paissan (il manifesto), Valentino Parlato (il manifesto), Massimo 
Paruccini (Ricercatore - Centro Comune di Ricerca - ISPRA - Varese), Luigi 
Pintor (il manifesto), Giampiero Rasimelli (Presidente Nazionale ARCI), Raffaele 
Rossi (Presidente Istituto Storico Umbria), Gianni Squitieri (Direttore Associazio­
ne Ambientalista Greenpeace), Pietro Toesca (Docente di Filosofia teoretica -
S. Gimtgnano). 

OIKOS il manifesto l'Unità 

10 l'Unità 
Giovedì 
14 giugno 1990 


